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ATTC PRIMO:

il Dor. ' A Deidamia abbandonats - D6
L’Ortolan dicea cosi.

Teod. * Non ¢ ver, mi meraviglio &b
;;1.I - E una voftra Imperiinena.

il Dor. | Si dia pace, abbia pazienza Do

i . E flampato eccolo qui. |

it (moftrandole il Lib

1 a2  Con Coflei f¢ me la piglio, -' :

i - -Ha da nafcere un fcompiglio
i i Che m_/funo.z'ma‘gim}. -

{iltl Vag. 4 quefie Vedovelle, Vay

| Vaghe, gentiliy e belle,

ip Il Conte Vagabondo

il Dopo girato il Tondo

f S'umilia fervitor.

" Teod. Ben venuto. | The

| Dor.  Ben tornato. Do

| ‘ a 3. _Q_yeﬂo arrivo m’e j? grato :
| ?5-|:|, Quefto incontyo m’e fi grato

| “ Che mi fa brillare il cor.

il Teod. Dica un poco — Lhe

il Dor. A me fi volti — (ciafeuna tirandolo a (Dot

i Teod. Nounle badi.

' ;ﬁ Dor.  Non Pafeolti. Lhe
i Vag. Ma le braccia mi [irappate, Pos
il Quefla eypoca cavita. ag

i 1 a3. Non facciamo ragazzate
il Da far vider la Citta, 3
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